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        Gianna nasce a Magenta, decima di 13 figli e proprio nella sua famiglia germoglia la sua fede con la testimonianza del vivere da cristiani dei suoi genitori.

La partecipazione quotidiana alla S. Messa, la recitazione del Rosario tutte le sere, l’incontro, l’aiuto  e il sostegno morale nei fine settimana alle famiglie più povere, era per lei e la sua famiglia scontanto e dovuto!


L’essere bambina e l’adolescenza di Gianna sono state normalissime come quelle di qualsiasi altra ragazza della sua età, le crisi, le difficoltà scolastiche, la sua condotta non sempre esemplare, etc.., però una cosa è stata sempre per lei importante: la dedizione alla preghiera quotidiana, la convinzione e la fermezza del suo incontro quotidiano con Dio e, negli incontri con i gruppi delle sue ragazze di Azione Cattolica amava dire sempre “ Siamo apostole e se desideriamo che il nostro apostolato non sia vano c’è un unico mezzo: pregare. Ma dobbiamo pregare con fede, con speranza e con carità. Con umiltà, devozione e reverenza; persino il lavoro può essere preghiera ………”
Negli anni universitari dal ’42 al ’49  - in pieno periodo di guerra - si laureò, ed anche dopo durante la sua specializzazione in Pediatria, è sempre stata una giovane impegnata in A.C. portando avanti con fermezza e gioia cariche di responsabilità, presiedendo convegni, organizzando incontri speciali di svago  e di divertimento per le sue “Gieffine” , proponendo giornate di ritiro spirituale.

Per poter andare nel dettaglio nella vita sia spirituale che professionale di Gianna non basterebbe un libro, però secondo me si può capire benissimo il suo essere testimone di Cristo in sei punti fondamentali che nella sua giornata tipo non mancavano mai:

1. Preghiere mattina e sera, recitate bene, non a letto, ma in ginocchio e con raccoglimento.
2. Santa Messa: pratica insostituibile, impareggiabile.

3. S. Comunione, possibilmente. (diceva: “Deve riceverla chi si sente, chi comprende cosa vuol dire”)

4. Meditazione: almeno dieci minuti.

5. Visita al SS. Sacramento

6. Santo Rosario: (diceva: “senza l’aiuto della Madonna in Paradiso non si va”)
Lo stesso impegno che Gianna aveva per la preghiera lo dava anche al lavoro. Nel ’50 è medico INAM a Mesero e numerose sono le testimonianze che ricordano il suo spirito di servizio e la sua disponibilità verso tutti i pazienti spesso anche gratuitamente, lavorando ininterrottamente fino all’ultimo mese di gravidanza.
Ecco cosa disse in alcuni dei suoi scritti:

“Lavoriamo sempre con generosità, con umiltà. Non pretendiamo di vedere subito i  frutti del nostro lavoro. Ciò che conta è lavorare, non dormire. Salvare il mondo non è mai stato facile, é per il Figlio di Dio, né per gli apostoli. Vi ho detto che “Azione Cattolica ‘ vuol dire sacrificio.

1. Facciamo bene la nostra parte e studiamo bene la nostra scienza

2. Siamo onesti. Siamo medici di fede

3. Dobbiamo avere una cura affettuosa e usare delicatezza pensando che sono nostri fratelli

4. Non scordiamo l’anima dell’ammalato. E allora noi che riceviamo certe confidenze, attenti a non profanarne l’anima. Sarebbe un tradimento. Attenzione alle parole buttate con certa superficialità….

“Noi abbiamo delle occasioni per fare del bene che il sacerdote non ha. La nostra missione non è finita quando le medicine non servono: c’è l’anima da portare a Dio e la nostra parola avrebbe autorità… Nel grande mistero dell’uomo egli è un corpo ma è anche un’anima soprannaturale – c’è Gesù: “ chi visita l’ammalato aiuta Me”.
Queste parole racchiudono perfettamente, il modo in cui Gianna viveva la sua professione, non come lavoro ma come missione donata da Dio e da vivere per Dio.

Nel ’54 conosce l’Ing. Pietro Molla ad una festa in occasione della prima Messa celebrata da un loro amico in comune, qui fu amore a prima vista e Pietro si innamora di lei per la sua devozione nel fare il segno della croce prima di mettersi a mangiare e dal suo dolce e luminoso sorriso; amore sicuramente non mondano e frivolo come quello dei giorni nostri. 
Si sposarono il 24/09/54 ed il loro fidanzamento è stato vissuto con pienezza, genuinità e conoscenza tra i due, imparando a compensarsi l’uno con l’altro, Gianna insegnò tanto a Pietro delle bellezze che vi erano fuori dal lavoro, il teatro, la musica, la montagna, etc… trasmettendogli la gioia di vivere.

Gianna nella sua ultima lettera spedita a Pietro da fidanzata scriveva di essere felice di sposarsi, che con la benedizione di Dio avrebbero potuto costruire così una famiglia e diventare suoi collaboratori nella creazione, donandogli figli che lo amino e lo servino.

Nascono così da questo felice ma anche sofferto matrimonio Pierluigi, Mariolina (che morirà poco dopo la morte di Gianna) e Laura.

Matrimonio sofferto perché Pietro a causa del suo lavoro era costretto a rimanere per lunghi periodi fuori, e Gianna da parte sua con la famiglia, il lavoro e la mancanza del marito ne soffriva enormemente al punto che decise con la quarta gravidanza di abbandonare la sua professione.
Gianna anche nel suo essere mamma dimostrava la sua normalità, come l’ansia, la preoccupazione e l’impegno di essere mamma; difatti nelle sue lettere scritte dalla nascita del primogenito in poi non si parla di altro, normalità dimostrata anche dalle sofferenze vissute, quelle di due aborti, anche per lei le gravidanze non erano poi così scontate e naturali.

Nell’estate del ’61 come sempre, Gianna trascorre i mesi estivi con i bambini in montagna e qui scopre di essere incinta di un altro bambino, la gioia è immensa soprattutto dopo i due aborti per i quali credeva di non poter più avere altri figli; alla fine di agosto inizia a non stare più bene, affida i suoi piccoli  alle cure di una sua amica e della sua governante per poter andare così a Magenta per farsi controllare e curare dal fratello Ferdinando anche lui medico il quale, visto la situazione non semplice e tranquilla le consigliò di rivolgersi ad uno specialista che confermò la presenza di una tumefazione grossa nell’utero che andava tolta quanto prima, mettendo in pericolo così l’avanzare della gravidanza.
Gianna consapevole di ciò che stava accadendo dimostrava sempre una grande serenità data dalla fiducia che lei aveva in Dio che il suo bambino sarebbe nato e che lei sarebbe stata disposta a pagare qualsiasi prezzo.

Poco dopo è costretta a subire un intervento perché la tumefazione trovatagli stava provocando serie complicazioni. Gianna rifiutò con fermezza la possibilità di un aborto e tutto ciò che stavano per fare non doveva assolutamente mettere in pericolo la vita del bimbo.
In una lettere scritta alla sua amica che si prendeva cura dei bambini più grandi raccontava delle sue preoccupazioni e della mancanza che provava per i suoi bambini, del fatto di dover subire questo intervento per poter tutelare la vita del piccolo in arrivo,  ma non accennava minimamente a quanto fosse a rischio la sua, cosa che fece anche nei confronti del marito.

L’intervento venne fatto in modo particolare, fu effettuata una sutura sulle pareti uterine che non dava speranza di durata della gravidanza oltre il quarto-quinto mese, con conseguenze di un’emorragia che avrebbe portato alla morte della madre.

Così fortunatamente non fù, difatti otto giorni dopo Gianna scriveva un biglietto ai suoi Popi -  era così che chiamava i suoi bambini -, dicendo quanto ne sentisse la mancanza e facendo le opportune raccomandazioni tipiche di una mamma!
Gianna era consapevole dei rischi che stava correndo, ma fino alla fine non si è mai dimostrata, neanche con Pietro il quale capì tutto dai suoi comportamenti: quali l’ossessione di mettere in ordine, controllare che i bambini avessero tutto ciò di cui avessero bisogno, come se si stesse preparando silenziosamente per un lungo viaggio.

Il 21 aprile nasce Gianna Emanuela, era di Sabato Santo, qualche ora dopo il parto Gianna inizia a star male a causa di una complicazione provocata dal suo stato, trascorrono giornate di grande pena e il mercoledì raccontava al marito : “Pietro ora sono guarita, ero già di là e sapessi cosa ho visto. Un giorno te lo dirò. Ma siccome eravamo troppo felici, stavamo troppo bene con i nostri bambini meravigliosi e pieni di salute mi hanno rimandata quaggiù per soffrire ancora perché non è giusto presentarci al Signore senza tante sofferenze”.
In questo stesso mercoledì Gianna chiede a Pietro di tornare a casa e durante la sua agonia ripeteva “Gesù ti amo, Gesù ti amo” e il sabato mattina muore probabilmente ascoltando le voci più belle e gioiose, forse la cosa che ogni mamma desidera di più al mondo, il risveglio nella camera accanto dei suoi bambini.

Finisce così la vita di una donna morta nel sacrificio dell’amore più grande con il dare la vita, con un totale abbandono nella Divina Provvidenza tanto che Paolo VI la definì meditata immolazione.

Simona Caroli
[image: image2.jpg]



